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II progetto di riforma è stato approvato da una commissione al Senato 

n i t i I è già disegnato 
ROMA — Mentre infuria la 
polemica tra i partiti, il Se
nato, senza echi e clamore, si 
prepara ad abolire le Usi. 
Niente enti separati dai Co
muni (come in pratica avvie
ne ora) e neppure aziende 
autonome speciali (come in
vece vorrebbe II ministro del
la Sanità Degan)- il Servizio 
sanitario nazionale dipende 
direttamente dal Comune 
che si riappropria così di 
competenze e poteri. La ge
stione è affidata ad un consi
glio di amministrazioni pre
sieduto dai sindaco e forma
to da quattro membri eletti 
dal consiglio comunale. È 
questa in sintesi la proposta 
della Commissione affari co
stituzionali, contenuta nel 
progetto di riforma delle au
tonomie locali. 

Su questo progetto 1 parti
ti devono ora confrontarsi, 
seriamente. E invece, dopo le 
500 comunicazioni giudizia
rie di Roma, in molti hanno 
preferito il polverone e gli at
tacchi indiscriminati: anco
ra Ieri l liberali (che con i ra
dicali hanno scelto la scor
ciatoia del referendum abro
gativo delle Usi) hanno chie
sto al governo di riformare le 
Usi con un decreto, mentre il 
sottosegretario alla Sanità, il 
liberale De Lorenzo, ne ha 
approfittato per affermare, 
in una intervista a un quoti
diano, che «bisogna cambia
re alla base quella che era 
l'impostazione della legge di 
riforma che intendeva dare 
tutto a tutti*. Secondo De 
Lorenzo questo non si può 
fare; quindi: assistenza gra
tuita solo ai meno abbienti e 
compartecipazione alle spe
se per gli altri. Insomma, 
nuovi ticket o assicurazioni 
private. Certo, se questa è 
l'opinione di un sottosegre
tario al ministero della Sani
tà — guarda caso dello stes
so partito che ha anche 

La gestione 
della sanità 
passerebbe 
ai Comuni 

Nel testo legislativo è prevista anche 
l'abolizione dei comitati di gestione 

espresso un ministro alla Sa
nità — si comprende bene 
perché la Riforma sanitaria 
ha trovato e trova ostacoli 
alla sua corretta e piena ap
plicazione. 

Ma ora non si può far finta 
di ignorare che c'è una pro
posta sulla quale confron
tarsi. In quattro articoli, de
finiti e votati pochi giorni fa, 
si stabilisce definitivamente 
chi e come deve garantire ai 
cittadini l'assistenza sanita
ria; niente più competenze 
che si accavallano e respon
sabilità — ed anche eventua
li colpe — che si perdono in 
vari organismi. Vediamo nel 
dettaglio la proposta. 

•Il Comune è titolare delle 
funzioni sanitarie — si legge 
— che non siano espressa
mente riservate dalla legge 
allo Stato e alle Regioni, ivi 
comprese quelle già attribui
te dalle leggi statali e regio
nali alle competenze delle 
Unità sanitarie locali». Il sin
daco diventa quindi l'autori

tà sanitaria. Nel caso di pic
coli comuni questi si riuni
ranno in Associazione obbli
gatoria, mentre nelle grandi 
metropoli saranno le muni
cipalità o i consigli di circo
scrizione ad occuparsi della 
gestione dei servizi del loro 
territorio: il consiglio comu
nale naturalmente coordine
rà il lavoro delle diverse mu
nicipalità. 

A questo punto «il Servizio 
sanitario locale è gestito da 
un consiglio di amministra
zione formato dal presiden
te, nella persona del sindaco 
o del presidente dell'associa
zione intercomunale o di un 
loro delegato, e da quattro 
componenti eletti dal consi
glio comunale o della muni
cipalità, dall'assemblea del
l'associazione intercomuna
le o della comunità monta
na, anche fuori dal proprio 
seno»; non devono insomma 
essere necessariamente con
siglieri comunali. 

Quali sono i compiti del 

consiglio di amministrazio
ne? Dovrà trasmettere al 
consiglio comunale, o della 
municipalità, o dell'assoclà-
zione intercomunale le sue 
proposte su: 1) il bilancio 
preventivo, il suo assesta
mento e il conto consuntivo; 
2) le spese che vincolano il 
bilancio oltre l'anno; 3) la 
pianta organica del persona
le; 4) le convenzioni con le 
strutture private; 5) l'artico
lazione, infine, dei distretti 
sanitari di base. 

Ma per gestire un servizio 
servono adeguati finanzia
menti. Oggi il cittadino ver
sa allo Stato che poi riparti
sce alle Usi, tramite le Regio
ni, con un meccanismo che 
deresponsabilizza entrambi. 
La proposta del Senato stabi
lisce che »I comuni singoli o 
associati hanno la responsa
bilità finanziarla dell'eserci
zio delle funzioni sanitarie 
ed all'uopo sono dotati di 
adeguate entrate nell'ambi
to del principi che regolano 
la finanza locale. Le regioni 
a tal fine ripartiscono le ri
sorse assegnate dal Fondo 
sanitario nazionale». 

L'importanza di questa 
proposta — che accoglie par
te delle richieste avanzate 
dal Pel — non è di poco con
to. Per prima cosa si divide 
una volta per tutte la gestio
ne politica da quella tecnica; 
si stabilisce con chiarezza di 
chi sono le responsabilità del 
cattivo funzionamento del 
servizio sanitario. Di più: an
dando all'elezione diretta dei 
poli'ici chiamati a gestire la 
sanità, il cittadino, con il vo
to, può giudicare ed espri
mersi su chi fa gli interessi di 
partito e chi quelli della col
lettività, in questo caso quin
di della tutela della salute 
pubblica. 

Cinzia Romano 

ROMA — La giornata di ieri 
è servita a diradare il clamo
roso polverone sollevato dal
la maxi-inchiesta sulle Usi 
di Roma e provincia. I prov
vedimenti emessi dal magi
strato sonc più di 500, come 
annunciato nei giorni scorsi, 
ma non si tratta di incrimi
nazioni; non sono ordini di 
comparizioni, ma comunica
zioni giudiziarie. In sostanza 
i destinatari vengono infor
mati che il magistrato sta in
dagando su eventuali reati. 
Delle oltre 500 comunicazio
ni finora solo una prima 
•franche» è arrivata a desti
nazione. L'hanno ricevute 
quindici persone: i compo
nenti del com.tato di gestio
ne, dell'ufficio di direzione 
sanitaria ed un primario del
la Usi Rm 16, la più grande 
Unità sanitaria della capita-

I magistrati: «Su quei 500 
stiamo soltanto indagando» 

le. I reati su cui si indaga so
no il peculato per distrazio
ne, l'interesse privato in atti 
d'ufficio ed il falso in comu
nicazione sociale. «Si è trat
tato di esagerazioni della 
stampa», aveva detto ieri 
mattina il giudice istruttore 
Vincenzo Ruotolo rinvian
doci per ogni ulteriore infor
mazione al capo dell'ufficio 
istruzione, il consigliere Er
nesto Cudillo. E sempre dal 
capo dell'ufficio istruzione è 
stato accompagnato il sin
daco Ugo Vetere che aveva 
chiesto, anche in qualità di 

presidente dell'assemblea 
generale delle Usi, un incon
tro per cercare di capire le 
reali dimensioni della vicen
da. Nel corso del colloquio, 
durato circa mezz'ora, i giu
dici Cudillo e Ruotolo hanno 
informato il sindaco che gli 
oltre 500 procedimenti giudi
ziari solo in parte riguarda
no amministratori delle Uni
tà sanitarie locali. Nelle in
dagini sono coinvolti diversi 
medici e pazienti e gli ammi
nistratori di sette delle venti 
Usi romane. Successivamen
te 1 giudici Cudillo e Ruotolo 

hanno precisato che l'inchie
sta dei «500» ha unificato in 
un unico procedimento di
versi filoni di indagini, alme
no una ventina, condotte dai 
pretori della IX sezione pe
nale e dai magistrati della 
Procura della Repbblica. 

Mentre la maxi-Inchiesta 
resta aperta, un'altra, quella 
che riguarda le disfunzioni 
di uno dei più grossi ospedali 
romani: il Policlinico Um
berto I, sembra essere arri
vata ad un primo giro di boa. 
Il giudice Giancarlo Armati 
che il 29 marzo aveva incri

minato 22 direttori di clinica 
e Io stesso rettore dell'uni
versità «La Sapienza» ha ac
colto le istanze di formaliz
zazione presentate da alcuni 
degli imputati. Gli atti sono 
stati quindi inviati al giudice 
istruttore, che sarà nomina
to nei prossimi giorni. Nel 
formalizzare l'inchiesta il 
giudice Armati ha presenta
to una serie di richieste tra le 
quali, l'affidamento alla 
Guardia di Finanza di un'in
dagine sull'esborso da parte 

dell'università di 4 miliardi 
per pagare ai dipendenti del 
Policlinico una indennità, la 
cosiddetta «De Maria», che 
viene riconosciuta al perso
nale universitario per le fun
zioni di assistenza che svolge 
oltre a quelle istituzionali 
della ricerca e della didatti
ca. Sembra che la somma sia 
stata anticipata dal consi
glio di amministrazione (i 24 
componenti sono stati rag
giunti da una comunicazio
ne giudiziaria) quando la 
convenzione stipulata con la 
Regione Lazio era stata bloc
cata per permettere una ve
rifica della convenzione stes
sa. Come è noto l'inchiesta 
riguarda la mancata messa a 
disposizione dei 3.500 posti 
letto (il giudice ne ha trovati 
funzionanti 1800) stabiliti 
nella convenzione. 
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Nella cartina sono indicate le 
strutture dì ricovero esistenti 
al 31 dicembre 1981. Il 
tondino nero indica il numero 
delle strutture pubbliche. 
mentre •> tondino bianco 
quello delle case di cura 
private, n grafico, invece. 
mostra quanto ogni regione 
ha speso per abitante. 
neU'82-83. per l'assistenza 
ospedaliera nelle strutture 
private convenzionate. 

ROMA — Una pioggia di co
municazioni giudiziarie e 
una mega Inchiesta della 
magistratura romana dove 
ci si è messo dentro di tutto: 
dal lungo viaggio all'estero 
di un comitato di gestione, 
alla Usi che sponsorizza una 
squadra di calcio: dal medico 
•assenteista' che alle corsie 
dell'ospedale preferisce quel
le della cllnica privata alle 
case di cura convenzionate 
che trasformavano anziani 
malati *cronM* In malati 
•acuti» per far lievitare le ret
te da riscuotere; Infine, deci
ne di giornate di ricovero so
lo per accertamenti diagno
stici. Anche In Campania, 
Puglia e Calabria presidenti 
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Se la salute 
è un «affare» 
per i privati 

Nel Lazio e nel Sud le strutture pubbli
che sono meno di quelle convenzionate 
di Usi e amministratori co
munali vengono inquisiti 
per 'rapporti* e 'Convenzio
ni' poco trasparenti con la
boratori e cllniche private. E 
molti dipendenti delle strut
ture pubbliche preferiscono, 
nelle ore di lavoro, prestare il 
loro servizio altrove, con la 
garanzia di retribuzioni dop
pie, se non addirittura triple. 
Ma queste degenerazioni di 
alcuni comitati digestione di 
Usi — geograficamente /in 
troppo delineate — vengono 
pesentate come la 'Riforma 
sanltarta»: giù quindi crìti
che e denunce alla 'riforma 
fonte di tutte le malefatte». E 
Il Servizio sanitario, dal La
zio In giù, diventa il Servizio 

che non va in tutto il paese; è 
forse, questa, l'unica volta 
che la situazione del Sud vie
ne presentata come quella 
dell'intera Italia. In pochi 
hanno voglia di andare a ve
dere cosa succede nelle altre 
regioni, sia nella rossa Emi
lia, In Toscana, in Piemonte, 
che nel bianco Veneto e nel 
Trentino. 

Ma perché anche l'Italia 
della salute è divisa in due? 
Cos'è che caratterizza la si
tuazione nel Lazio e nel Sud? 
La cartina e II grafico che 
pubbllchiano qui a fianco fo
tografano un dato: nel Meri
dione le strutture pubbliche 
sono di gran lunga Inferiori 
a quelle private, e I soldi del 

Servizio sanitario finiscono 
in modo massiccio a garan ti
re le convenzioni. Le struttu
re private non sono quindi 
un 'appoggio' a quelle pub
bliche, coprendo carenze in 
alcune zone o In determinati 
servizi sociali. Diventano es
se stesse le stru tturc portan ti 
del Servizio sanitario. E le 
cose — viste le Inchieste del
la magistratura — non sem
brano poi funzionare tanto 
bene: hanno ben poco da ral
legrarsi I fautori del 'priva
to*, i critici della riforma e 
delle strutture pubbliche. 

È In questo perverso rap
porto tra pubblico e privato 
che vanno ricercate le stor
ture che troppo spesso dege

nerano In scandali e truffe. 
GII interessi non sono di po
co conto: c'è una torta da 
spartirsi che supera 140 mila 
miliardi. Perché In questo 
campo il privato i finanziato 
dallo Stato. È l'unico caso in 
cui un imprenditore non ri
schia Il capitale: i soldi sono 
garantiti dallo Stato. E il 
personale sanitario può la
vorare contemporaneamen
te in tutte e due le strutture: 
nell'ospedale e nella clinica 
privata, nel poliambulatorio 
e nel laboratorio privato. O 
può essere più volte dipen
dente del Servizio pubblico: 
Il medico a metà tempo In 
ospedale è anche medico di 

famiglia; chi ha la condotta è 
anche convenzionato. Più 
stipendi insomma dallo stes
so 'datore di lavoro*. Un 
meccanismo Infernale dove 
gli interessi sono fin troppo 
diversi e Inconciliabili. 

Ma non prendiamocela 
con la riforma. Paradossal
mente, è proprio la sua man
cata applicazione, che pro
voca questa situazione. Cor
rezioni sono però possibili, 
basta volerlo. SI parla e sì ri
vendica da anni il Plano sa
nitario nazionale che deve 
fornire precisi standard e pa
rametri al servizio. Il suo iter 
nella commissione sanità del 
Senato è terminato; il voto 
definitivo è previsto per la 
prossima settimana. Ma an
che stavolta non sì va al di là 
di pur giuste affermazioni di 
principio: non si program
mano con finanziamenti 
certi ed adeguati le presta
zioni da garantire al cittadi
ni; anzi, I livelli delle presta
zioni dipendono dalle •com
patibilità finanziarie: Sarà 
insomma la legge finanzia
ria a stabilire fino a che pun
to il cittadino ha diritto alla 
tutela della sua salute. Non 
si spende poi una parola sul 
rapporto tra strutture pub
bliche e quelle private ed è 
stato anche respinto l'emen
damento presentato dal Pel 
sutfincompaUbllità per 11 
personale. Secondo I comu
nisti é Infatti necessario sta
bilire precise norme che vin
colino Il personale, natural
mente con un'adeguata re
tribuzione, a lavorare a tem
po pieno nella struttura pub
blica. Non solo per evitare 
eventuali fenomeni di 'as
senteismo* e corruzione, ma 
per riqualificare l'ospedale, 
Il poliambulatorio e far sì 
che le strutture funzionino 
sempre, e non solo per metà 
giornata. DI pomeriggio e 
nel giorni festivi — il cittadi
no malato purtroppo Iosa — 
è garantita solo 'l'emergen
za: 

ero. 

Si riunisce oggi il vertice degli imprenditori 

Confindustria 
gran consulto 
sui «decimali» 

Lucchini di 
fronte al totale 
isolamento 
delle sue 
posizioni 
Pesa la 
sfiducia nei 
confronti 
dell'annunciata 
iniziativa 
del governo Luigi Lucchini 

MILANO — Oggi si riunisce il direttivo della 
Confindustria. I circa venti grandi capi degli 
imprenditori privati italiani si ritrovano a 
distanza di un mese per esaminare le possibi
lità di evitare il referendum, di aprire un ne
goziato coi sindacati sulla riforma del salario 
di giugere alla disdetta della scala mobile 
(che taluni tra i falchi industriali intendereb
bero denunciare immediatamente senza at
tendere la scadenza di giugno) e per discute
re le novità emergenti nella situazione eco
nomico-sociale del Paese. Dopo la decisione 
della Confagricoltura di pagare II punto di 
contingenza che scatterà per cumulo di deci
mali in maggio, la Confindustria si trova Iso
lata a sostenere la sua posizione intransigen
te. 

Le pressioni di De Michelis non sono valse 
a fare mutare opinione a Lucchini e Patruc-
co, non intimoriti nemmeno dalla ventilata 
minaccia di essere annoverati tra gli estre
misti che vogliono invelenire la campagna 
elettorale in corso. D'altronde il tanto propa
gandato intervento del presidente del Consi
glio resta tuttora avvolto nel buio. Esiste un 
indirizzo univoco di governo sulle questioni 
che attengono alla politica economico-indu
striale e in particolare per ciò che concerne 
una iniziativa per evitare il referendum del 9 
giugno? Carlo Patrucco ha incontrato prima 
di Pasqua Giuliano Amato e un dirigente de 
molto vicino a De Mita." Non deve averne 
tratto sensazioni di soverchia unità del pen
tapartito se ha dichiarato di avere «visto 
chiaramente in questi ultimi giorni come la 
maggioranza di governo sia tutt'altro che 
compatta», aggiungendo poi che «De Miche
lis parla in un modo, altri pensano diversa
mente». 

E qui già si coglie un aspetto importante 
della partita in corso. De Michelis ha espres
so le posizioni del gabinetto Craxi, oppure è 
stato mandato allo sbaraglio da qualche fur
bo manovratore che la «pensa diversamente» 
da lui? Carlo Patrucco ha detto qualcosa di 
più: «Siamo sicuri, a questo punto, che l'an
nunciata iniziativa ci sarà davvero?». II rife
rimento è alla troppo famosa lettera di Betti
no Craxi a Lucchini, quella che dovrebbe 
chiedere all'attuale presidente della Confin
dustria di fare come Merloni ne) 1983, di pa
gare cioè i decimali, seppure con riserva. 
Quella di Craxi passerà alle cronache come 
•la lettera non spedita», dopo essere stata an
nunciata, garantita e minacciata? 

In ogni caso quello di oggi non sarà un 
direttivo di ordinaria amministrazione. Ta-

Carlo Patrucco 

luni ragguardevoli imprenditori hanno in
terrotto le loro vacanze per essere presenti 
all'appuntamento. Terranno conto Lucchini 
e Patrucco del fatto che sono sempre più nu
merose le aziende che hanno pagato o deciso 
di pagare 1 punti maturati coi decimali? Fon
ti sindacali sostengono che l'80% delle azien
de tessili, abbigliamento e calzature della 
Toscana, hanno pagato l decimali. L'agenzia 
Adn-Kronos aggiunge che «la stragrande 
maggioranza delle aziende tessili e chimiche, 
ma anche un numero crescente di aziende 
metalmeccaniche, ha scelto la "linea morbi
da" pagando il punto contestato». Secondo la 
Confapi sono 11 milioni e mezzo i lavoratori 
dipendenti ai quali ogni mese viene pagato il 
punto contestato. SI può dire a questo punto 
si sia aperto uno spiraglio perché la Confin
dustria possa decidere di pagare il punto 
contestato di contingenza? La situazione 
non è limpida, prevalgono i chiaroscuri. 

E vero che Lucchini e Patrucco sono stati 
eletti alia testa dell'organizzazione impren
ditoriale col compito di riaprire le trattative 
coi sindacati, bloccate ormai da sette anni. È 
tuttavia altrettanto vero che la Confindu
stria paventa la possibilità di essere intrap
polata in un meccanismo politico-elettorale 
deteriore, tale cioè da giustificare l'interro
gativo di Carlo Patrucco: «Il governo vuole 
davvero 11 risanamento economico o è solo in 
cerca di voti?». Oscure paiono agli industriali 
le intenzioni del gabinetto Craxi. Se ci sarà, 
di che tipo sarà la sua lettera a Lucchini? Il 
ventilato invito a pagare 1 decimali sarà ac
compagnato da quali certezze, da quali ga
ranzie, da quali contropartite per gli impren
ditori? E Ooria e Visentinl si muoveranno in 
sintonia col capo del governo? 

Non sono pochi gli industriali che rispon
dono dubbiosi, avanzando inoltre la preoccu
pazione che Craxi voglia solo legittimare se 
stesso, ora che aumentano i «segnali che la 
situazione economica comincia a peggiora
re», per usare l'espressione di Patrucco. 

Insomma, il direttivo di oggi si presenta 
realmente complesso. La Confindustria è iso
lata, ma non ha segnali univoci da parte di 
un governo incerto e diviso. Gli imprenditori 
sono anch'essi lacerati: Lucchini e Patrucco 
si trovano dinanzi le posizioni dei falchi alla 
Lang, delle numerose colombe che hanno 
pagato i decimali, non sanno soprattutto se i 
grandi gruppi industriali li sosterranno an
cora, oppure svilupperanno iniziative in pri
ma persona. 

Antonio Mereu 

Siamo un po' Indecisi. La 
proposta del neonato socio 
del pentapartito, il futuro 
sottosegretario Pannella, 
quella di disertare le urne 
per 11 referendum contro il 
taglio della scala, mobile e 
per nuove scelte economi
che, ha trovato Interlocutori 
nella Osi, nella UH e in qual
che altro settore della società 
politica e civile. Solo che 
questi interlocutori si sono 
divisi a metà. L'aggettivo 
che più corre è «suggestiva». 
Subito dopo però nascono te 
insinuazioni. Quella princi
pale è che Pannella sia in fìn 
dei conti un 'Utile idiota' dei 
comunisti. L'operazione 
sembra infatti «mollo ri
schiosa» al professor Pietro 
Merli Brandini («potrebbe 
fare il gioco di chi ha voluto 
questa consultazione») che 
parla a nome della Osi. Più 
pimpante Silvano Veronese 
(UH) che annuncia al mondo 
•una riflessione» In proposi
to. Oscar Mammi dà deli «in-

Dramma 
in casa 

Pannella: 
e se fai 
vincere 
i «sì»? 

telllgente» a Pannella, magli 
chiede come avrebbe reagito 
se simile proposta fosse stata 
fatta quando «i referendum 
erano promossi dai radicali». 
Scende in campo anche *I1 
Popolo*. L'invito al non voto, 
scrive, potrebbe comportare 

dei rischi di correttezza ver
so un istituto «che è pur sem
pre previsto dal nostro siste
ma democratico». Anche t li
berati si dichiarano «sugge
stionati», ma preferiscono 11 
*no* al referendum. Senti, In 
questo balletto, l'ossessivo 
timore che a votare vadano 
solo l fautori del «si», quelli 
che non vedono come una 
catastrofe che rten trino nelle 
buste paghe 217.600 lire (l 
conti sono di Tiziano Treu) e 
che si possano trovare strade 
diverse per promuovere 
quella politica di investi
menti che del resto non si è 
fatta con quelle 217.600 lire. 
Pannella comunque rassicu
ra tutti con un nuovo artico
lo, questa volta su 'Repor
ter*: non faccio 11 gioco dei 
comunisti, dice In sostanza, 
per aggiungere che è l'occa
sione ai dare una lezione al 
Pel. Sol comunque, malgra
do le assicurazioni di Pan
nella, rimaniamo indecisi E 
se lo dovessimo ringraziare? 
Sarebbe tragico. 

Nuove manifesl 
per l , H > -.rAìì 

ROMA — Mentre da molte parti si preme — 
a parole — per cercare una soluzione capace 
di Impedire l'effettuazione del referendum 
contro i tagli per la scala mobile e per una 
nuova politica economica, la Cgil non rinun
cia ad un ruolo *slndacale*. Proprio per so
stenere una vera trattativa sull'occupazione, 
sulla riforma fiscale, sulla riforma dei con
tratti e dei salari, la principale Confederazio
ne ha indetto nuove manifestazioni per saba
to 13 aprile: a Genova con Garavinl, a Vene
zia con Mllitello, a Torino con Pizzinato, in 
Sicilia con Rastrelli, a Bologna con Trentin, 
a Napoli con la Turtura, ad Ancona con Vige-
vanl. Cinque manifestazioni sono annuncia
te in Puglia, mentre per il 22 aprile è stata 
indetta una settimana di mobilitazione che 
interesserà le categorie del pubblico Impiego. 

Sono Iniziative di massa che avvengono 
mentre prosegue, soprattutto sui giornali, 
l'attesa per una qualche iniziativa del gover-

r, >A i Cgil 
fisco, salario 

no: una lettera? Un incontro? Va in questo 
senso la sollecitazione della Confapi (aziende 
minori) che ha Invitato De Michelis ad orga
nizzare una maxitrattativa ad oltranza. Ma 
il rischio — ha detto Sante Bianchini della 
CUI—è quello di •alzarsi subito (dalla tratta
tiva, ndr) con una rottura». La Confindustria 
prima deve pagare I decimali e il governo 
•deve soddisfare le nostre richieste* per il 
pubblico impiego. 

Un altro «consigliere* di Camiti, Tiziano 
Treu, dichiara improponibile la proposta. 
per evitare il referendum, di abrogare 11 fa
moso art. 3 (quello dei punti tagliati), mentre 
propone di «discutere di salarlo minimo indi
cizzato*. A questo dovrebbe accompagnarsi 
•riduzioni di orario e recupero del fiscal 
drag*. Una operazione di questo tipo potreb
be sfociare in una legge ^ovviamente concor
data* superando il 'problema dei quattro 
punti: 
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